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  Prologo




   




  – Lord Azriel! Siete un villano senza cuore! Che la vostra anima possa marcire negli abissi dell’Erogondo!




  – Guardie! Imprigionate quel bifolco e uccidete la sua prole!




  Ho deciso di iniziare questo diario proponendovi le mie ultime parole da uomo libero.




  Il mio nome è Rehan signore di Tredia, l’isola da molti rivendicata come maledetta ma che ai miei occhi rimane e rimarrà sempre l’isola della bellezza. Chiedo anticipatamente scusa per la mia scarsa capacità narrativa e per la mancanza di una buona struttura grammaticale, nonostante gli sforzi di mio padre di affidarmi a un ottimo insegnante, la mia non eccessiva voglia di studiare e il mio disinteresse per la scrittura e per le arti matematiche è innata, quasi divina oserei dire, ma mi consolo pensando che sono nato per essere qualcosa di diverso che un buon oratore o scriba. La mia dinastia è quella dei tredionidi, signori di Tredia, grandi strateghi e poderosi cavalieri sono stati generati dalla mia casata e grazie all’aiuto dei nostri maestosi destrieri potremo sempre vantare di essere cavalieri nati poiché il valore di un cavaliere trediano è sempre legato al valore del suo cavallo.




  La mia esperienza da re ebbe inizio molti anni or sono quando mio padre, il re Hino, morì ed io fui incaricato di guidare il mio popolo. Avevo appena compiuto diciassette anni ed ero senza pensieri, la vita trascorreva felice prima di quei maledetti o benedetti diciassette anni, non so ancora bene che giudizio dare a quella precoce investitura a re di Tredia comunque sta di fatto che i miei giorni di spensieratezza dopo la mia proclamazione finirono. Immaginatevi un ragazzo a diciassette anni che prende decisioni e gestisce una popolazione di seicentoundici persone con i loro problemi e bisogni, per non dimenticare anche le difficoltà di gestione e le incognite legate alla guerra che, ahimè, nell’isola di Tredia è sempre stata presente. State tranquilli non v’infastidirò con noiose leggi che emanai o altrettante decisioni, ora che ci penso, certamente errate che presi, ma volevo intrattenervi parlandovi della vita burrascosa ma anche notevolmente interessante che vissi.




  Trovo interessante incominciare il mio racconto parlandovi dell’anno più felice che ho vissuto in giovinezza, credo fosse l’anno 1011, sì era sicuramente l’anno 1011 perché ricordo che mio padre stava per impiccare quel poveretto ma lo dirò in seguito. A quell’epoca avevo sedici anni e proprio allora conobbi una bellissima gigonda, il suo nome era Meriel, era bella come il canto delle balene e come un tramonto che non finisce mai, i suoi capelli lunghi e rigidi si posavano dolcemente sulla schiena come una piuma d’oca, il suo portamento era dolce e femminile ma la sua lingua era tagliente come la lama di un cavaliere trediano. La sua parlantina veloce e scortese mi meravigliava perché nessuno osava parlarmi in quella maniera ma quant’è vero il Dio Guerra era estasiante parlare con lei e sebbene parlasse tanto il suono della sua voce, non mi riusciva a disturbare, lei era una boccata d’aria fresca nella mia vita noiosa e altezzosa. Conobbi Meriel appunto all’età di sedici anni, un anno prima della mia investitura a re. La gigonda era molto giovane e arrogante ma immensamente bella, capelli color tramonto rapivano l’attenzione di chiunque, i suoi occhi color ghiaccio derubavano l’animo e le sue procaci forme risvegliavano istinti animaleschi. Mi ricordo perfettamente il giorno che la conobbi, ero nella spiaggia di Aderan a nord di Tredia e stavo facendo un bagno, ero sorvegliato dalla mia fedele guardia del corpo, Sirun, quando vidi questa giovane Gigonda alta otto teste di cavallo, ah! Già! Se magari è un giovane che sta leggendo il mio diario? Non capirebbe la misurazione che si usava un tempo… otto teste di cavallo equivalgono a un metro e settantacinque centimetri. Meriel mi fissava e io stavo prendendo dei sassi color arancio della spiaggia di Aderan, la gigonda mi fissava con sguardo cupo e intimidatorio ma stranamente non mi incuteva nessun timore, le feci un cenno con la mano ma fui prontamente ignorato, la gigonda si avvicinò.




  – Non osare sporcare le acque dove la mia gente compie i sacri rituali funebri minuscolo insetto!




  Sirun sguainò immediatamente la spada ma lo calmai toccandolo sul polso, gli feci abbassare l’arma, anche se non era giusto parlare a un principe in quella maniera! Più che da lei inizialmente ero affascinato dai Gigondi, volevo conoscerli, ero incuriosito dal loro modo di vivere, nettamente diverso dal nostro, quindi mi avvicinai a lei e parlai con molta educazione.




  – Siete una gigonda o erro? — chiesi con voce tremolante.




  – Oh! Per tutte le divinità marine, un indovino! Sì, sono una gigonda! Voi un idiota suppongo — controbatté la bellissima dama dagli occhi glaciali.




  Sorrisi alla gigonda, tirai un sospiro e le risposi con umiltà.




  – Chiedo scusa mia signora non volevo arrecarle né disturbo né offesa, perdonate la mia curiosità e la mia maleducazione anche se non è un gesto cortese per la vostra cultura io m’inchino a voi.




  Risposi come se fossi nettamente rapito da lei, non so dirvi il perché ma ero quasi terrorizzato all’idea di non poter trarre informazioni da quell’incontro.




  Meriel mi rispose in maniera strana, quasi di sfida.




  – Ah capisco! Volete essere gentile… Aspettate! Voi non puzzate? Siete pulito e candido, vestito in seta, capelli biondi splendenti, nessun dente caduto! Non vi sono dubbi! Siete un nobile trediano! Quindi adesso permettono anche ai nobili trediani di fare il bagno nel nostro mare?




  Ebbi un attimo d’imbarazzo poiché la parte nord dell’isola non era di noi trediani e io lo sapevo bene.




  – No… mia signora! So bene che il nord dell’isola appartiene a voi Gigondi, mio padre, il re, mi ha avvisato più volte di non venire qui… io sono solo curioso! Vengo in pace! Non voglio crear disturbi.




  – Il principino? — m’interrogò dubbiosa — Il maledetto re Hino osa mandare addirittura suo figlio? Quindi venite in pace? Certo! Immagino… misero insetto… peccato che le vostre visite non sono gradite! Voi vi siete presi il resto dell’isola ed è là che dovete restare! L’isola è divisa caro il mio principe insetto! Non lo sapete? Forse il paparino è troppo occupato a contare l’oro? Il nord è nostro! Il centro e il sud sono di voi trediani…




  Inarcai il sopracciglio destro e con impeto le risposi con voce decisa.




  – Anche voi siete trediana mia signora! Condividiamo la stessa meravigliosa isola!




  – No, no… caro insetto trediano, la vostra parte dell’isola si chiama Tredia! Prima del vostro arrivo l’isola era chiamata Gigonia! Ma il vostro trisavolo Tredione le cambiò il nome quando la invase e sconfisse noi gigondi cacciandoci a nord… quindi noi non siamo trediani!




  Mi urlò quest’ultima frase e andò via lasciandomi una fame di curiosità e di sapere immense, in quel momento avrei nuotato fino alla fine del mondo pur di sapere l’intera storia sulla battaglia per la possessione dell’isola, quindi mi recai immediatamente al Magnacaste, il grande e maestoso castello di Tredia, che con le sue grandi e alte mura circondava il villaggio e lo osservava dall’alto come un padre protettore osserva il figlio indifeso. Cavalcavo veloce come una saetta, riuscivo a stento a vedere il fantastico paesaggio che mi circondava, tutto ciò grazie al prode Adente che era il cavallo più veloce di Tredia, era il cavallo del re, lo stallone più imponente e rapido dell’isola, era una furia incontenibile in combattimento e nel trotto, le sue gambe erano color incubo, i suoi occhi invece brillavano di luce propria, erano rossi come la lava e la sua statura era più simile a un elefante che a un cavallo, la sua maestosità è raccontata ancora oggi ai piccoli trediani.




  Arrivai al castello e di fretta, veloce come una freccia, salii verso il salone. Sirun stava ancora attraversando il mercato quando io spalancai le porte della sala del trono e urlai.




  – Padre ho fame di sapere!




  Mio padre era circondato dai nobili che lo intrattenevano, si fece largo tra i nobili trediani e mi guardò fisso negli occhi, si alzò dal suo trono reale in gran premura ed emise un urlo rabbioso.




  – Guardie! Impiccate i cuochi! Anch’io ho fame e non vedo nemmeno un’anatra nel mio tavolo!




  Mi sentii terribilmente in colpa nel dover fermare le guardie e spiegare a mio padre che il mio tipo di fame era diversa dalla sua, comunque nessuno dei due cuochi morì.




  Mio padre mi raccontò che suo nonno era un tiranno provenuto dalla terraferma, il valoroso Tredione era il principe della Gilia, uno dei regni del Sud di Derian, non erano a quei tempi grandi viaggiatori e nemmeno grandi mercanti come lo siamo noi ora ma erano valorosi guerrieri ed erano fedeli sudditi di Guerra, il Dio della guerra, quindi erano solo eccellenti guerrieri e quando arrivarono a Gigonia fecero subito guerra ai gigondi per avere il possesso dell’isola. I gigondi, esseri selvaggi ma furbi, si nascosero tra la folta foresta del nord per resistere al grande esercito di Tredione e quindi gli antichi trediani non potendo definitivamente sconfiggere i nemici gigondi decisero di isolarli nell’estremità nord dell’isola. Rimasi sorpreso nel sentire mio padre che raccontava entusiasta le gesta di suo nonno perché il mio re sebbene non fosse un uomo pacifico non lo immaginavo neppure come guerriero, era più che altro un indaffarato uomo di corte.




  Mio padre, come spesso faceva, ingigantì la storia dell’invasione con delle anomalie, infatti, egli mi spiegò che i gigondi sono un popolo di gente molto alta perché i guerrieri di suo nonno tirarono a tutti il collo e li fecero allungare a tal punto che anche i loro figli sarebbero cresciuti a dismisura come dei mostri.




  A me parve tutto un po’ fantasioso, non credevo a tutte le storie che mi venivano raccontate poiché al contrario di mio padre ricevetti un educazione da re, grazie a mia madre e soprattutto a mio padre che, scontento della sua ignoranza, adorava farsi circondare da acculturati e quindi dovetti fare molte lezioni di filosofia durante la mia infanzia. S’ipotizzava che sarei stato un futuro re pressoché qualificato. Durante l’adolescenza studiai presso il gran maestro delle arti reali che m’insegnò l’arte della lettura e della scrittura e inoltre l’arte matematica che consisteva nel sommare, dividere e perfino sottrarre dei numeri, quindi potevo anche catalogare e gestire i futuri proventi e incassi della mia tesoreria ma sebbene studiassi presso il gran maestro non ero certo un allievo modello.




  La Regina del Bosco




   




   




  Il giorno dopo la discussione con mio padre e con quella gigonda nella mia testa affioravano tante, troppe domande che solamente alla reale conoscenza della verità si sarebbero potute placare.




  Quindi decisi di partire al sorgere del sole nuovamente verso nord ma fu diverso stavolta perché non mi feci accompagnare da Sirun, non per volere del Re né per volere di Sirun, semplicemente scappai.




  Non immaginavo potesse essere così impervio il cammino, a dire il vero all’epoca non ero un gran viaggiatore né avevo un buon senso dell’orientamento, quindi se solitamente impiegavo circa quattromila passi di cavallo con Sirun per arrivare al nord estremo dell’isola dove si trova la spiaggia sacra dei gigondi, in quell’occasione mi persi e mi ritrovai a Bosco Erboso dopo circa tremila passi. Il bosco Erboso si trova a est di Tredia e non era un posto consigliato a chi non erano cavalieri del re, oppure cacciatori, infatti, al Magnacaste si narrava che lì vivesse una strana donna che assieme ai suoi lupi aveva preso possesso del nord del bosco, lei era una megera, una donna dai poteri occulti che venne scacciata dal Magnacaste proprio da mia madre perché portava male.




  Ero solo un ragazzo all’epoca e inconsciamente mentre attraversavo l’impervio bosco, mi ripetevo “Rehan non andare a nord! Non andare a nord!” ma francamente parlando non avevo idea di dove fosse il sud e quindi neanche il nord purtroppo. Incoscientemente mi addentrai troppo nel fittissimo bosco e non riuscivo a vedere da dove ero arrivato, le gambe tremavano, il giorno stava per svanire, era il tramonto ma lo capii solo alzando la testa perché già dentro il bosco era tutto buio, di solito nelle mie giornate abituali quando guardavo il tramonto e il mio cuore si riempiva di felicità guardando quel miracoloso evento qual è il tramonto trediano ma quel giorno ero pervaso tutt’altro che dalla solita felicità, infatti, mi ricordo perfettamente che ero atterrito dalla paura, le labbra tremavano, i denti si toccavano con innaturale frequenza e i capelli lunghi e folti che mi accarezzavano la schiena li sentivo a malapena, come se fossero caduti, non potevo neanche urlare poiché riuscivo a mala pena a balbettare, sentivo rumori alle mie spalle ma non avevo il coraggio di voltarmi.




  Il cuore non riusciva a smettere di battere, cercavo di fare respiri lunghi ma non avevano nessun effetto calmante, ero terrorizzato, pensavo in continuazione a cose orribili e ad ogni passo che facevo mi pentivo di gran lunga di essere scappato dal Magnacaste, non ero assolutamente contento del gesto azzardato che avevo compiuto “non avrei mai dovuto scappare” balbettai terrorizzato e pensavo frequentemente a probabili morti che avrei potuto fare ma nonostante i miei macabri pensieri riuscivo a consolarmi un minimo pensando che in fondo mi trovavo pur sempre nella mia amata isola.




  La notte era arrivata e l’uscita ancora non mi era nota, per fortuna riuscii a sistemare dentro una buca, onestamente non sapevo da chi fosse stata scavata, ma era abbastanza grande da potermi permettere di riposare in una posizione non poi così scomoda, anche se il mio letto di piume sarebbe stato meglio. La notte la passai a combattere contro il sonno, ero stanco, sporco, digiuno e inoltre avevo poche energie. Il mio cervello apriva gli occhi ma i miei muscoli li richiudevano, il sonno stava avendo il sopravvento e faticavo a non chiudere i miei stanchi occhi, avevo una grande paura per un possibile attacco da parte dei lupi della megera, non che ci credessi veramente ma mai dubitare delle leggende perché hanno sempre un fondo di verità.




  Al sorgere del sole durante la mia dormiveglia udii delle grida di gioia, all’inizio pensai che stessi sognando la solita battuta di caccia d’inizio primavera ma poi capii che erano grida di una donna e mi ricordai che le nobildonne odiano la caccia e sobbalzai, mi guardai intorno e non riuscivo a vedere nessuno ma sentivo le urla vicine come se mi stessero urlando in faccia, guardai a terra e vidi un tronchetto d’albero, lo presi e incominciai a sventolarlo a mia difesa, a dire il vero non so perché lo feci ma urtai qualcosa e non capivo cosa fosse. All’improvviso apparve di fronte a me una donna che si toccava il braccio, era dolorante e capii subito che ero stato io a colpirla quindi le chiesi scusa.




  – Scusa? Scusa? Stai più attento la prossima volta con quel bastone… bandito!




  Le risposi che non ero un bandito bensì un nobiluomo che padroneggiava l’arte della difesa.




  La donna mi guardò.




  – Nobiluomo? Qual è il vostro nome? Voi che vi definite nobile.




  – Io sono colui che regnerà! — risposi con aria fiera alla donna.




  Lei fece una faccia sconvolta, quasi incredula.




  – Voi giovani d’oggi… assurdo! Dovete smettere di agghindarvi a persone altolocate, il titolo non fa nobile l’uomo!




  Io annuii, mi schiarii la voce e risposi alla donna con tono deciso ma cordiale.




  – Madama io sono colui che vive nella più alta famiglia di Tredia, sono il principe trediano Rehan, figlio del Re Hino! Il sommo sovrano che regna incontrastato con la sua benevolenza in quest’isola magnifica.




  La donna mi guardò e rise ma non mi prese in giro era più che altro una risata sincera e gioiosa.




  – Trovate divertente ridere del vostro futuro sovrano? Sapete che quando sarò re la potrei fare arrestare per avermi deriso? — le chiesi incuriosito ma piccato.




  Lei con tono serio mi rispose che non era una trediana bensì la regina del bosco e nessuno poteva farle male neppure il Re.




  Dopo questa sua frase capii che lei era la megera di cui tanto mio padre mi aveva accennato, con la voce che mi tremava.




  – Dunque è lei la strega del Bosco Erboso?




  La donna si fece una grossa risata e mi rispose.




  – Dunque sei tu mio nipote?




  Restai di pietra, non sapevo che dirle, la megera aveva affermato di essere una mia parente, potevo mai crederle? Certo che no! A me risultava che lei era stata scacciata dal Magnacaste a causa della sua magia maligna, mi arrabbiai e decisi di riprendere il tronchetto d’albero a mia difesa e la insultai.




  – Megera state attenta alle parole che proferite a meno che non vogliate scatenare la mia ira! Voi mentite spudoratamente! Conosco la leggenda che vi circonda e non siete una persona gradevole! Mia madre vi scacciò in passato a causa della vostra magia maligna! Non imbrogliate!




  La donna mi guardò, come se volesse darmi una prova d’inconfutabile verità.




  – Bene principino! Se io vi faccio tornare al Magnacaste in un istante e faccio ammettere a vostra madre che io sono la sua amata sorella… voi verreste a vivere qui con me a Bosco Erboso?




  I miei dubbi mi abbandonarono ma non potevo credere a quella megera! Era urlante stamattina alla mia vista, inoltre usava la magia per nascondersi da me con un tranello, a me non noto, come potevo fidarmi di lei? Dovetti accettare la proposta della donna perché non vi era altro modo per ritornare a casa, ma a una condizione, la condizione era che lei dovesse svelarmi la verità riguardante la sua storia, la donna accettò immediatamente.




  I Segreti di Tredia




   




   




  Non riuscii a finire neppure la frase che mi ritrovai al Magnacaste. Inizialmente non mi resi neanche conto di essere tornato al castello, la donna, la megera, insomma la presunta zia, mi aveva anzi ci aveva trasportato nella mia stanza. Era la mia stanza, non era una finzione, c'era il mio letto con le piume d’oca, la mia spada con l’impugnatura d’oro, la statua di bronzo di mio padre accanto all’arcata d’ingresso, vi era anche il mio fidato cane Derrik che mi scodinzolava e mi leccava come suo solito, era casa mia! La mia camera! Era il mio amato castello! Mi affacciai dalla finestra che dava sulla caserma dei cavalieri trediani e vidi che si stavano radunando, vedevo grande agitazione tra di loro, probabilmente stavano venendo a cercarmi quindi corsi immediatamente alla sala del trono per avvisarli del mio ritorno, ma la grande sala era vuota, mi venne il dubbio che la strega mi avesse fatto una fattura perché la sala del trono Trediano non era mai vuota, nemmeno di notte, c’erano sempre nobili che confutavano con mio padre oppure uscieri all’entrata o magari il giullare di corte o anche il fedele Sirun ma in quel caso non c’era nessuno, era vuota.




  Corsi e andai in cucina, dove trovai i cuochi. Uno di essi mi spiegò che erano tutti in piazza e si stavano organizzando per venirmi a cercare, con grande maleducazione neanche diedi il tempo al cuoco di finire la frase che già ero fuori dalla cucina, attraversai il lungo corridoio centrale del piano superiore e mi fiondai verso le scale, neanche toccavo gli scaloni in pietra da quanto andavo veloce, dovevo fermare mio padre, incominciai a urlare a squarciagola, fortunatamente mi sentii il mio fedele Sirun che era seduto negli scaloni dell’entrata, stava probabilmente piangendo perché era tutto rosso in viso e lunghe lacrime scendevano sul suo viso, quando mi vide anche lui si mise a urlare, corsi da lui e lo abbracciai.




  – Vai da tuo padre sciocco! — m’intimò mentre mi abbracciava.




  Immediatamente smisi di abbracciare il mio amico e corsi in gran fretta verso il portone principale, mi guardai in giro e vidi grande agitazione nelle strade, noncurante corsi in piazza. C’era tutto il villaggio in quella minuscola piazza, una confusione del genere la vidi solo quando ci fu il gran circo del villaggio, quando vennero quei musicanti Gigondi mesi prima, nel caos riuscii a vedere mio padre sul suo enorme cavallo nero, Adente.




  – Padre sono qui! — gli urlai, ma c’era troppa confusione, non poteva sentirmi, continuai a urlare.




  – Padre uditemi, sono qui! — continuavo a ripeterlo urlando a squarciagola. Mi feci notare da alcuni cavalieri che suonarono i loro corni, il caos divenne gioia, mio padre mi vide e mi sorrise, scese lentamente da Adente, corsi per abbracciarlo e inaspettatamente il re invece di abbracciarmi mi spinse e mi diede uno schiaffo così forte che svenni.




  Quando mi svegliai era sera, ero nel mio lettone e vidi mia madre, la regina Shoryn che parlava con la megera, non discutevano di me ma di cose alquanto strane, io ero innaturalmente stonato e non capii i loro discorsi. Appena riusc a svegliarmi del tutto mi alzai e andai ad abbracciare mia madre ma anche lei subito mi allontanò, la mia amata regina madre non era arrabbiata con me bensì ansiosa di parlarmi, la sua espressione era seria e mi fissava con sguardo autoritario, come se volesse confermarmi tutto ciò che la megera mi aveva detto. Cadde il silenzio e mi soffermai a guardare i suoi fluenti capelli biondi e le sue minuscole labbra che fremevano dalla voglia di parlare.




  – Figlio… tu sapresti tenere un segreto a tuo padre? Al tuo amato padre che un giorno dovrai sostituire nella reggenza?




  Io francamente non avevo amici oltre a mio padre e a Sirun e per evitare di deluderla le chiesi:




  – Posso almeno dirlo a Sirun?




  Mia madre mi guardò e senza bisogno di ricevere alcuna risposta la rincuorai e le confidai che il segreto che stava per confessarmi sarebbe morto con me e me lo sarei portato nel castello dell’Erogondo, l’aldilà dei Re.




  Mia madre mi disse testuali parole.




  – Rehan tu credi nella magica volontà?




  Io risi e le risposi.




  – Madre fino a ieri non credevo esistesse neppure la megera del bosco Erboso!




  La regina Shoryn fece un cenno con la testa.




  – Lei è la zia Jialyn…




  Rimasi di stucco ma non risposi, mi voltai, accarezzai il mio fidato cane Derrin e cercavo le parole giuste da dire, non volevo offendere mia madre ma volevo sapere se anche lei era come sua sorella e volevo anche sapere come mai vi era quella leggenda che ritraeva la sorella di mia madre in quella maniera così negativa, dopotutto ero io quello che le aveva fatto del male, lei non mi aveva dato l’impressione di essere una donna malvagia, presi coraggio.




  – Madre voi credete nella magica volontà?




  La risposta di mia madre fu:




  – La magica volontà crede in me ed io credo in essa.




  Da quest’affermazione ovviamente capii che mia madre era una specie di strega, non volevo farle altre domande per evitare di offenderla. Ammetto che fui fortunato quel giorno poiché mia zia Jialyn e mia madre mi raccontarono il loro segreto spontaneamente e le ringrazio ancora poiché mi risparmiarono una domanda imbarazzante.




  Iniziò mia zia con una frase certamente a effetto.




  – Siamo assassine, proteggiamo la brava gente dai maligni, uccidiamo chi è tentato dai demoni e che minacciano la pace, di solito ci sono due di noi in ogni regno di Derian ma alcuni di noi non rispettano il patto di difesa e si esercitano per aumentare i loro poteri, per arricchirsi o per acquisire potere… a ognuno di noi è stato destinato un potere, il mio è l’eterno dono della trasparenza, sparire e ricomparire in un altro luogo, posso anche diventare invisibile e trasportare la gente da un luogo a un altro in un battito di ciglia proprio come ho fatto con te questa mattina che dal bosco ti ho trasportato al castello ma quest’uso del mio potere mi leva troppe forze e lo uso molto raramente, quindi reputati fortunato! Non bisogna mai abusare del proprio dono. I protettori della volontà sono addestrati al bene e all’amore per il prossimo però molto spesso l’immenso potere che ci pervade può mutare il nostro animo e renderlo nero come l’abisso dell’Erogondo.




  Mentre ascoltavo la sorella di mia madre la vista incominciò a sfocarsi, non ero né cosciente né svenuto ma non stavo bene, mi sentii impassibile quasi senza vita, pensai che le informazioni ricevute non erano un tocca sana per me dopo lo schiaffo di mio padre ma mi sbagliavo, chiesi del tempo per riflettere ma allo stesso tempo ero curioso di sapere che potere avesse mia madre ed ero curioso di sapere anche tutti gli altri poteri di tutte le altre streghe e stregoni ma il mio corpo stava cedendo, la stanchezza mi pervase, feci allontanare mia madre e mia zia e chiesi di rimandare il discorso a domani, loro mi guardarono e risero, non ebbi neppure il tempo di chiedere perché stavano ridendo che mi addormentai.




  Mi svegliai la mattina seguente con un grande appetito, ero digiuno da due giorni, mi recai in cucina e mangiai dalle dispense i dolcissimi biscotti di mia madre. Lei si dilettava a fare dolci durante la notte, la regina è sempre stata un’estimatrice dei dolciumi, erano la sua passione. Mangiai una dozzina di biscotti ma il mio stomaco brontolava ancora, smisi di mangiare perché vidi mio padre entrare in cucina e ordinare ai cuochi di cucinare per pranzo del maiale.




  Il re uscì dalla cucina senza neppure degnarmi di uno sguardo, rimasi molto ferito dal suo atteggiamento, mio padre era sempre molto affettuoso con me ma quella mattina m’ignorò, il suo comportamento fu molto più doloroso dello schiaffo che ricevetti il giorno prima, quindi uscii dalla cucina e lo seguii, cercavo di non farmi vedere, lui attraversava il lungo corridoio a passo molto lento. Il re era molto pensieroso, io mi nascondevo dietro le statue dei vecchi eroi trediani per evitare di esser visto da mio padre, tutto a un tratto il re entrò nel suo studio e non vi uscì se non per pranzare. Aspettai per molto tempo nel corridoio dietro una statua, aspettando che mio padre uscisse dal suo studio per porgergli le mie scuse, per mia sfortuna rimase lì dentro tutta la mattina.




  Il pranzo era a tavola quando Sirun lo venne a chiamare per informarlo che era ora di pranzo, presi coraggio e uscii allo scoperto, lo sorpresi sbucando da dietro una gigantesca statua.




  –Padre, scusate se vi ho arrecato pensieri! Non era mia intenzione creare caos al Magnacaste! Non era mia intensione offendervi, chiedo venia! Prometto di non deludervi più!




  – Figlio! Non sarai mai offensivo nei miei confronti perché qualsiasi cosa tu faccia ti sarà perdonata e sei l’unico a Tredia che può vantarsene.




  Lo abbracciai molto forte quasi a stritolarlo e mi disse con voce tutt’altro che altisonante:




  – Figlio non vorrai fare la figura del debole davanti ai grandi eroi passati di Tredia?




  Subito mi allontanai vergognato e guardai le statue dei grandi eroi, lui si mise a ridere e m’invitò a pranzare assieme a lui al tavolo reale nella sala del trono. Era usanza trediana che nella tavola reale potevano cibarsi solo e unicamente il sommo re e la divina regina, ma lui quel giorno m’invitò al suo tavolo come se volesse farmi capire qualcosa. Il gesto del re non era un gesto di affetto, lo capii subito, ma accettai l’invito, ero intimorito.




  Arrivammo alla sala del trono e lì trovai la regina che ci aspettava, mia madre era pensierosa, stranamente anche lei era notevolmente triste e dubbiosa, il tutto mi sembrò molto strano poiché la regina Shoryn era conosciuta per essere impassibile, mia madre era turbata, ebbi un brutto presentimento già dall’inizio. Ci accomodammo nel tavolo reale e mio padre incominciò a parlare con mia madre riguardo alla megera, la sorella segreta della regina. Il re era disturbato dalla presenza di zia Jialyn, non voleva darle rifugio al Magnacaste, pensai inizialmente che il motivo fosse legato alla leggenda della megera che portava male, mia madre con tono di sottomissione disse:




  – Il tuo volere è un ordine per me mio sovrano, non ti contrasterò mai in nessuna tua scelta. Guardavo i due che mangiavano con lentezza, al contrario mio che avevo divorato la mia porzione di maiale, chiesi a mio padre se appena possibile potevo andare a nord di Tredia perché ero curioso di parlare ancora con quella Gigonda, il re mi fissò e non fiatò, era palese che non fosse felice di questo mio interesse per quella vecchia storia.




  – Avresti dovuto studiare con il maestro delle arti invece di cacciarti sempre nei guai, Rehan! Sebbene il sommo re avesse ragione gli risposi con tono deciso.




  – Padre devo conoscere la mia isola! Io sarò il Re! Devo conoscere ogni cosa di Tredia.




  Mio padre guardò Sirun che sedeva nel tavolo dei non regnanti assieme a tutti gli altri e gli fece cenno di avvicinarsi, Sirun arrivò al tavolo reale e disse:




  – Sua maestà sarà accontentato! Domani adempirò come ogni giorno alla mia promessa…




  Mio padre rimase stupito.




  – Sirun! Amico fidato… da quando spii i tuoi regnanti?




  Sirun si scusò e chiese perdono, era mortificato, ma si difese incolpando al suo udito eccessivamente sviluppato. Sirun era un ottimo cacciatore e le sue orecchie erano dotate di un grande udito, quando andavamo a caccia, sentiva ogni minimo rumore, anche quelli impercettibili per un normale essere umano. Il mio fedele amico Sirun involontariamente udii la discussione del re e grazie alla sua enorme fedeltà e bontà si fece facilmente perdonare dal suo sovrano, il discorso si chiuse e mio padre, visibilmente triste, mi chiese di lasciare il tavolo reale per andare a preparare il mio equipaggiamento per il viaggio che mi avrebbe aspettato l’indomani. Ingenuamente ero contento, anche se non capivo bene cosa stesse accadendo. Mi alzai con un sorriso enorme ma la gioia la persi subito perché mentre mi allontanavo dal tavolo reale, udii mio padre, esageratamente ansioso, chiedere a mia madre:




  – Quanto manca al tragico evento?




  M’irrigidii quando udii la strana frase del re, mi sarei voluto voltare ma qualcosa dentro di me lo impedì, non volevo essere rimproverato da mio padre per aver origliato quindi corsi nella mia stanza per preparare la mia attrezzatura.




  Ricordo che quel giorno nella mia stanza vidi la mia grande spada trediana, che di solito m’incuteva un gran timore con la sua lama affilatissima ma quel giorno osservandola sorrisi, la accettai come parte integrante di me, la impugnai e mi sentii forte e prode nel padroneggiarla, avevo necessità d’avventurarmi in qualche losca avventura, volevo padroneggiare la spada in maniera eccellente come faceva Sirun, avevo un bisogno innato di sentirmi vivo, purtroppo la monotonia mi aveva spinto nel baratro dell’incertezza quindi vidi in quella spada un senso di avventura e di libertà, cose che fino allora disconoscevo.




  Mentre godevo la potenza che quella spada mi stava trasmettendo, vidi all’arcata d’ingresso della mia stanza Derrin giocare con la zia Jialyn, lei era felice e tranquilla, i suoi lunghi capelli neri toccavano quasi a terra e Derrin li mordeva in modo affettuoso, non le arrecava danno quel morso giocoso.




  – Zia! Noto con piacere che almeno voi siete di buon umore oggi!




  Mia zia mi guardò e smise di giocare con Derrin, si fermò di fronte la statua di mio padre, posta vicino l’ingresso della mia stanza. La dolce zia intenta a scrutare l’ambiente con aria felice e spensierata posava dei leggeri sguardi verso me e poi si voltava immediatamente come se mi volesse far capire qualcosa.




  – Ricordi la tua promessa?




  Rimasi quasi immobilizzato dallo stupore ma non per paura, avevo dimenticato completamente della promessa che avevo fatto a mia zia, non pensavo potesse davvero essere possibile che io, il principe di Tredia, mi dovessi trasferire a bosco Erboso per andare a vivere da solo con una strega!




  – Zia non pensate mica che mio padre mi lasci andare? Io devo stare qui e studiare per divenire re!




  – La parola data qui a Tredia è un giuramento! Anche se siete principe, re o cavaliere dovete rispettarla! E vostro padre, il sommo re, non può far nulla per impedire tutto ciò poiché è una legge immutabile di Tredia! E nemmeno il Re può abolirla.




  Subito capii che mio padre era a conoscenza della mia promessa e che con la sua frase “Quanto manca al tragico evento?” si riferiva proprio al mio abbandono. Rimasi stupito e impaurito ma ebbi il coraggio di chiedere a mia zia se fosse una sistemazione a tempo indeterminato, lei mi rispose che fino a quando io non sarei stato chiamato a compiere il mio dovere di protettore della volontà dovevo vivere assieme a lei a bosco Erboso, rabbrividii, pensai subito che questo probabilmente significasse che non avrei mai più rivisto il mio adorato padre.




  Piansi moltissimo, mi accovacciai sul mio amato letto di piume d’oca e iniziai a urlare e minacciare quella megera!




  – Siete la vergogna di quest’isola! Nessuno può togliere un figlio ad un padre! — le dissi piangendo.




  Lei mi rispose che noi re abbiamo una fortuna innata ovvero alla nostra morte ci saremmo tutti ritrovati nell’immenso castello dell’Erogondo dove avremmo condotto una vita eterna di grandi gioie e banchetti, piena di lusso e sfarzo, accompagnati dai nostri gloriosi ricordi e dai nostri più gloriosi guerrieri, quindi l’astuta donna affermò, con tono consolatorio:




  – Non è un addio… bensì un arrivederci.




  Francamente mi fu raccontato più volte dal mio maestro delle arti che quest’Erogondo, secondo la sua opinione, era tutta una finzione, ma lui da uomo sapiente era disponibile al dialogo e basava le sue parole su prove, quindi non potette mai affermare che era tutta una falsità poiché non aveva prove tangibili dell’esistenza eterna. Al contrario del mio maestro, mio padre mi raccontò spesso che non vi erano dubbi sull’esistenza dell’Erogondo e mi avvisò e consigliò più volte nel condurre il mio reame in maniera corretta poiché i regnanti che furono tiranni con i loro popoli andarono sì nell’Erogondo ma non nel castello bensì nel suo abisso dove per l’eternità saranno pugnalati dai loro sudditi più giusti.




  Fui quasi rinfrancato nel ricordare le parole di mio padre e speravo vivamente che non fosse un addio quello che dovevo dare al mio amato re. Ero spaventato, in fondo io non sapevo come si vivesse fuori dal Magnacaste e l’unica volta che uscii da solo dal villaggio rischiai la morte.




  Mentre ero assorto nei miei pensieri, piangente nel mio letto di piume mi si avvicinò la megera.




  – Ti aiuterò a diventare amico dei gigondi e assieme ad essi potrai creare un grande popolo! Ti aiuterò a diventare un protettore della volontà giusto e corretto e tutto questo farà di te un grande re. Credi in me Rehan… fidati di tua zia che vuole solo il tuo bene! Fosse per me ti farei restare nel Magnacaste ma la gente di Tredia è ingiustamente spaventata dalla volontà e dobbiamo nasconderci… però tu non badare al futuro e concentrati al presente, piccolo mio, ti chiedo umilmente di fidarti di me poiché ti porterò nella parte giusta della storia e grazie ai miei insegnamenti unirai i trediani e i gigondi sotto un unico re!




  Smisi di piangere e la abbracciai, ero giovane e volevo davvero sapere tutto su questa popolazione a me vicina sulla carta geografica dell’isola ma distante nel cuore, quindi chiesi scusa a mia zia e mi appropinquai all’armeria per ritirare la mia armatura dal fabbro Jonas.




  Una nuova vita




   




  Il sole era alto in cielo, stavo aspettando fuori dalla bottega che il fabbro mi desse le mie vestigia e inaspettatamente vidi Sirun, il mio valoroso amico era appoggiato a un muro di una casa, mi osservava con uno strano risolino, non era malefico bensì furbo, non so perché ma mi stava infastidendo, non capivo la sua risatina goliardica che nascondeva dietro i suoi lunghi capelli neri e la sua folta barba. Sirun mi cercò di nascondere la risata ma non vi riuscii poiché la sua lunga peluria scura si arricciava troppo. Ero curioso e ansioso di sapere il motivo della sua strana risata e lo invitai con un cenno a unirsi a me. Venne quasi correndo come se fosse impaziente nel spiegarmi il motivo della sua felicità ma non lo fece subito.




  – Non vorrete mica partire domani con indosso la vostra armatura? Il sole è troppo caldo in estate vi squagliereste! — disse con tono ironico.




  Lo guardai a lungo pensando che mi sarebbe mancato dopo la mia partenza, era come un fratello maggiore per me. Fin da quando ero piccolo Sirun era stato sempre al mio fianco, lui apparteneva all’ordine dei cavalieri di Tredia ed era anche il più valoroso di essi, ma quando nacqui mio padre gli affidò la mia vita e quindi dovette rinunciare al suo sogno di essere un eroe di Tredia per fare la guardia a un bambino. Sirun si dimostrò sempre fedele, come se fosse più felice a badare a me che a diventare un eroe trediano.




  Mentre ero assorto nei miei pensieri Sirun m’interruppe e mi chiese se gli sarei mancato durante il mio viaggio, risposi con sincerità, anche se me ne vergognavo.




  – Non vedrò mai in un uomo la figura di un fratello come la vedo adesso in te.




  Il mio fedele amico mi guardò e si toccò la barba, come se mi stesse scrutando, mi fissava e si massaggiava la barba come se stesse pensando a qualche piano, ma ben presto scoprii che non stava pensando bensì si stava prendendo gioco di me, infatti quando il fabbro uscì con le mie vestigia diede anche a Sirun l’armatura dei cavalieri di Tredia e gli augurò buon viaggio, io guardai Jonsa, il fabbro, e dissi:




  – Mi dispiace Jonsa… ma temo che tu abbia preso un’armatura in più! Questo viaggio è destinato solo alla mia persona! Il mio caro amico Sirun rimarrà qui e finalmente metterà su famiglia!




  Il fabbro rise, si asciugò il sudore e scuotendo la testa rientrò nella sua bottega, al valoroso Sirun cadde l’elmo e questo distolse la mia attenzione dal fabbro, guardai Sirun.




  – Dovunque tu vada io ci sarò! Feci questa promessa a tuo padre e nessuno può violare le leggi immutabili di Tredia, temo che la megera dovrà sopportarmi!




  Finii questa frase e mi fece un gran sorriso, il mio cuore si riempì di gioia, gli occhi mi brillavano, la bocca era spalancata da un sorriso raggiante, non potevo abbracciarlo perché avevo tra le mani le mie vestigia ma la mia felicità era così evidente che scoppiai a ridere. Per lui quel mio sorriso fu molto più gratificante di un abbraccio o di un complimento.




  – Ritorniamo alle nostre dimore! Domani ci attenderà una nuova vita! — mi disse con voce molto serena e calma, lo ascoltai e ritornai nella mia stanza per finire i preparativi. Ricordo che quella sera non riuscii a prendere sonno subito come solitamente accadeva, ero agitato, il cuore batteva all’impazzata ed ero combattuto tra due differenti stati emozionali, il primo era l’agitazione per una nuova avventura, il secondo ben più triste perché era la tristezza per l’abbandono della mia famiglia. Quella sera mi alzai più volte dal letto, ricontrollai il mio equipaggiamento, guardai ripetutamente dalla finestra per focalizzare bene il paesaggio in modo da fissarlo bene nella mente poiché mi sarebbe servito a non dimenticare il Magnacaste nei momenti di tristezza a bosco Erboso. Non riuscivo a quietarmi, ero ansioso, mi misi a leggere il libro che riprendeva le gesta del grande eroe trediano Asone, ma neppure quella bellissima lettura, piena di avventura e gloria mi riuscii a calmare. Presi in braccio il mio piccolo cagnolino Derrin e lo strinsi forte, mentre coccolavo il mio fedele amico udì la voce di mio padre che mi chiamava, era all’arcata di ingresso della mia stanza ed impugnava l’arco lungo reale, io lo guardai stranito e dissi “Padre, andate a caccia di notte?” mi rispose dicendomi che avrebbe voluto cacciare la megera e rispedirla nel bosco Erboso con una freccia nel cuore, io risi e gli risposi “Padre lasciate stare! Non siete mai stato un gran cacciatore! Ricordate quando stavate per decapitare Sirun durante la grande caccia della primavera scorsa?” Ci facemmo una lunga e grossa risata, risvegliammo tutti i nostri ricordi passati, le nostre battute di caccia, i balli di corte e le feste in piazza, ridemmo molto ma a malincuore entrambi sapevamo che questa sarebbe stata la nostra ultima conversazione.




  Si fece l’alba, il villaggio si svegliava, noi avremmo continuato per giorni a parlare ma era ora di andare per me. Mi salutò non con un abbraccio né con un addio, mi disse:




  – Ti dono il mio arco, mio fedele amico in battaglia e mio protettore nella guerra contro Gitesca! — finii questa frase e mi abbandonò alla solitudine della mia stanza. Guardai quell’arco robusto e forte, feci un lungo respiro e presi il mio equipaggiamento, andai alla sala degli ospiti dove era stata collocata mia zia Jialyn, la trovai seduta nella poltrona di fronte il letto che maneggiava una strana pietra nera a forma di testa umana, era splendente, quasi emetteva luce da quanto era brillante, ma quando entrai la ripose nella tasca della sua lunga gonna.




  – Siete pronto Rehan? Il viaggio lo dovremo fare a cavallo! Il mio potere è grande ma distruttivo, al momento non sono molto in forze! A causa di vostro padre che mi ha lasciata a digiuno! Morirei se trasportassi più di due persone in un intervallo così breve!




  Le sorrisi e scrollai il capo in segno di approvazione. Ricordo che ero entusiasta dopo la sua frase perché se non poteva trasportare più di due persone voleva dire che aveva accettato Sirun. Ero contento perché Sirun era il mio migliore amico e la sua presenza mi avrebbe aiutato moltissimo poiché era una vecchia faccia amica in una nuova vita. Ringraziai mia zia dicendole che non sarei stato più malvagio con lei e non l’avrei mai più chiamata megera, ovviamente mentii perché non fu così. Lei rise.




  – In effetti, sbaglieresti caro Rehan, noi non siamo streghe bensì protettori della volontà!




  Fui colpito nello scoprire che ci fosse un vero e proprio ordine dietro tutto ciò ma ero anche curioso di scoprire cosa si celasse dietro quest’ordine, a chi faceva capo, chi era il più potente di loro e cosa combattevano. Sirun ci venne a chiamare e ci dirigemmo nell’atrio centrale del castello dove vi erano i miei genitori, li salutai ma non sentii nessun sentimento, ero quasi condizionato, non riuscivo a piangere, avevo di nuovo quella strana sensazione che mi aveva colpito sere prima nel mio letto. Avrei voluto piangere, abbracciarli, stringerli e non lasciarli più ma ero in balia di una forza esterna, non potevo esprimere nessun sentimento. Li salutai con una freddissima stretta di mano, mio padre mi guardò quasi stranito, mia madre invece mi fissava, non smise nemmeno per un attimo di fissarmi, neanche le vidi sbattere un ciglio, era come impietrita con gli occhi enormemente allargati e fissi su di me, mi sentii molto strano ma feci finta di nulla, mi dimisi e uscii dall’atrio. Vi erano pochi passi dall’uscita del castello alla scuderia dove ci attendevano i nostri cavalli, salimmo su di essi e ci appropinquammo verso l’uscita del Magnacaste.




  Mentre ero a cavallo e mi dirigevo verso l’uscita, il popolo mi venne a salutare, anche loro erano stati informati della mia partenza, mi sentii importante. I popolani urlavano il mio nome e inneggiavano cori e ballate sulla mia partenza triste ma gloriosa, mi sentii forte come quando impugnai il mio spadone trediano nella mia camera. La gioia più grande per un Sovrano è essere inneggiato e amato dal popolo e sicuramente scoprii quel giorno che l’estasi di ogni sovrano è l’amore del popolo.




  Una volta giunto quasi alle porte finalmente riuscii a sbloccarmi dalla mia apatia, mi sentii come sprofondare in un mare burrascoso, pieno di sentimenti. Quasi inverosimilmente tutti i sentimenti che non ero riuscito a esprimere nell’atrio di fronte ai miei genitori affiorarono tutti a un tratto, mi misi a piangere ma non volevo che il popolo mi vedesse piagnucolare quindi smisi la cavalcatura lenta e gloriosa, tirai le redini del mio cavallo e mi misi a galoppare velocemente, quel gesto fu visto bene dal mio popolo che lo vide come un gesto di coraggio verso la nuova avventura, infatti, la mia uscita dalle mura fu accompagnata da un boato incoraggiante.




  Una volta raggiunta la campagna di fronte il Magnacaste, dove solo gli alberi e i miei due compagni mi avrebbero visto, mi fermai e scesi dal cavallo, gettai l’elmo per terra, sguainai la mia enorme spada, la infilzai nel terreno e mi accasciai al suolo. Ero distrutto, non avevo mai avuto una simile sensazione, tutti i miei sentimenti affiorati in un solo momento mi causarono un grande sconforto. Mia zia mi toccò la spalla e la massaggiò.




  – È orribile il suo potere! — disse schiarendosi la voce.




  La guardai confuso, tremavo e avevo gli occhi lacrimanti, rossi, quasi insanguinati.




  – Sapete ciò che sto provando?




  Lei scese al mio livello e mi abbracciò, Sirun preoccupato le chiese di aiutarmi.




  – Non posso fare nulla… dopo l’apatia avviene l’adrenalina! Tutti i sentimenti che gli sono stati repressi scoppiano in un unico momento, un’unione di sentimenti contrastanti provoca il caos, il delirio fisico e interiore, la mente si offusca e le tenebre affiorano — rispose.




  Mi alzai di botto, mi liberai dalle sue braccia, la guardai e le chiesi come faceva a sapere ciò che stavo provando, credevo di essere stato bravo nel gestire quel momento impervio.




  – Il dono che la volontà divina ha dato a tua madre è un dono maligno… ma potente! Lei è capace di mandare un uomo alla follia solo guardandolo, lei può gestire con la sola vista i sentimenti delle persone! Può donarti l’apatia ovvero il distacco da tutti i sentimenti che però si raccolgono dentro le cavità abissali dell’anima per poi riaffiorare come un vulcano che nella sua esplosione non emette solo lava ma i materiali eruttati sono cenere, lapilli, gas, scorie e vapore acqueo! Tutto un insieme distruttivo che logora anima e corpo, proprio com’è successo a te! Felicità, gioia, ansia, paura e angoscia sono affiorati tutti allo stesso istante creando una fortissima implosione!




  Tremavo ancora e stupito le chiesi perché mia madre mi avrebbe fatto una cosa simile, mi rispose che ero stato io a chiedere a mia madre quale fosse il suo potere, nella mia stanza, due lune prima.




  – Lei ti ha dato un assaggio del suo temibile potere, non arrabbiarti con lei. Voleva dimostrarti solamente che la volontà ci rende potenti e la tua convivenza con me non è del tutto casuale! Infatti, è da anni che progettiamo un piano per arruolarti nei protettori della volontà — mi disse soddisfatta.




  Sirun non capendo di cosa si stesse parlando interrogò mia zia.




  – Strega! State dicendo quindi che la regina vi ha consegnato suo figlio per addestrarlo alla stregoneria?




  Mia zia con tono molto sincero gli rispose che Tredia e le altre isole del Mar d’Oro erano in grave pericolo e necessitavano aiuto, un aiuto potente, magico, che potesse essere un barlume di speranza nel prossimo futuro. Sirun, sguainò la spada, mi prese la mano e mi disse:




  – Ritorniamo al castello! Non mi sono mai fidato di questi pazzi che professano la volontà! Mia zia scomparve per poi riapparire attimi dopo in mano un tomo, lo porse a Sirun e gli chiese di leggerlo ad alta voce. Sirun ripose lo spadone antico di cui andava molto fiero, aprì il tomo e lo lesse.




  “Carissimi fratelli e sorelle, l’ordine della volontà è stato attaccato da un esercito immenso guidato da un giovane rampante, un ex protettore della volontà nonché principe della regione del Nord di Bira, che bramoso di potere ha ucciso Lord Zakel per impossessarsi del suo dono divino. Egli è malvagio e vive per vedere morire. La sua spada ha sventrato uomini, donne e bambini delle regioni del nord, sono solo tre al momento le regioni cadute sotto il suo cospetto, ma il nord è debole e cadrà tra pochi mesi. I tre regni caduti sotto il suo potere sono sfruttati a dismisura. Lord Azriel uccide gli uomini deboli e i soldati invece le donne sono prima stuprate poi sfruttate e infine uccise, gli uomini comuni in grado di reggersi in piedi sono mandati nelle segherie o nelle cave invece chi non è più in grado di lavorare o combattere sono chiamati nulli e come tali sono giustiziati pubblicamente. Il mio invito è di trovare e addestrare discendenti di Alexanzus e mostrargli la via della volontà! Il vostro obiettivo è far di loro membri dell’ordine in modo da poter contrastare Lord Azriel, riponiamo fiducia in voi, distinti saluti Lord Malakiel”.




  Quando Sirun finì di leggere il tomo, guardò la zia Jialyn si avvicinò e s’inchinò a lei, le prese la mano e la baciò, la guardò con gli occhi del guerriero e le disse che un cavaliere di Tredia si era arruolato all’esercito di difesa. Jialyn fece un cenno di approvazione verso il prode cavaliere trediano poi il suo sguardo si poggiò su di me, mi guardò intensamente e mi chiese se volevo anch’io arruolarmi alla causa, rimasi di stucco, impietrito, all’epoca ero soltanto un ragazzo di sedici anni che era bramoso di conoscenza e avventura non di battaglia. Dopo pochi attimi di riflessione, accettai mentalmente la proposta della zia Jialyn, sapendo che se questa strada mi si era posta davanti nel mio cammino non era solo per puro caso, era il mio destino. Fatui erano i miei ricordi felici, in quei giorni avevo bisogno di molti amici, pensai cantilenando, il mio malumore andava avanzando mentre l’esercito a me nemico il nord stava spazzando. La mia preoccupazione si tramutò in coraggio, dissi a mia zia che le sarei stato vicino nel bene e nel male perché se questo futuro Lord infame avrebbe assunto potere e la terra di Derian con i suoi trentacinque regni sarebbe caduta nelle mani di questo Azriel, in men d’un battito d’ali anche le isole del Mar d’Oro, tra le quali Tredia, sarebbero cadute.




  Sirun salì sul suo cavallo e ci invitò a fare lo stesso, lo ascoltammo e incominciammo a dirigerci a est verso il Bosco Erboso. Partendo dalle coste del sudest incontrammo il primo bosco, quello di Pinimar, dove vi abitavano dei boscaioli Trediani che furono scacciati dal Magnacaste per aver derubato dell’oro dalla tesoreria del re anni or sono e furono esiliati da mio padre in quel bosco, ma non ci crearono problemi al nostro passaggio, non erano dei delinquenti, furono tentati solamente una volta dai demoni e appena esiliati giurarono di non cader più in tentazione.




  Superato Pinimar, mi voltai indietro, si vedeva a malapena il maestoso Magnacaste, già mi mancava ma non ero triste bensì fiero perché avevo una missione, salvare la mia amata Tredia e questo fu un grande incoraggiamento per tutta la mia vita. Correvamo veloci come dei fulmini che si abbattono sul suolo, gli animali che incontravamo facevano fatica a seguirci con lo sguardo, tale era la nostra velocità. In pochissimo tempo arrivammo a metà strada, nella pianura Trediana, lì incontrammo i musicanti gigondi che ogni eclisse venivano al Magnacaste per deliziarci della loro soave musica. Mi volli fermare, il mio gruppo non fu d’accordo ma li convinsi molto facilmente. Una volta giunti all’accampamento i musicanti furono molto cordiali, come loro solito, mi riconobbero e s’inchinarono cordialmente a me, a differenza dei gigondi del nord erano pacifici e fedeli a Tredia ma sebbene i loro cuori fossero docili e i loro atteggiamenti erano mansueti i musicanti avevano tutte le caratteristiche fisiche dei gigondi del nord, erano altissimi oltre le dieci teste di cavallo cioè oltre i due metri, erano vestiti tutti con i loro soliti strani abiti in foglie appassite e i loro capelli erano cortissimi e colorati di verde scuro. Ero incantato dalla loro insolita gestualità e apparenza, sgarbatamente incominciai a fare domande per saperne di più sulla loro cultura. Per prima cosa gli chiesi come mai loro avevano il permesso di stare a Tredia, al contrario degli altri gigondi e come mai s’inchinavano a me. Mi rispose balbettando il capo musicante dei gigondi.




  – Al contrarrio della nnostra amicca Giggonda poppulazzione del nordde noi venneriammo la pacce e temppi orsonno ci accordammo con il tuo antennatto a una pacce etterna tra i giggondi della piannura e magnnacasstte e accettammo comme nosttro sovranno il ree Treddianno!




  Risi molto maleducatamente sebbene volessi trattenermi, non riuscii fermare la mia risata, la sua parlata era troppo buffa, anche se balbettava il dialogo era stato quasi tutto compreso da me, chiesi scusa al capo musicante Goidòn e gli dissi che ridevo perché non avevo ben capito ciò che mi aveva detto. Lui non si arrabbiò anzi si scusò e chiamò sua figlia, che era dentro il capanno centrale dell’accampamento, per fare da traduttrice. Quando il capo musicante chiamò il nome di Meriel, rimasi di stucco perché dal capanno vidi uscire la bellissima ragazza gigonda che avevo incontrato giorni addietro e che mi aveva letteralmente colpito, il mio cuore incominciò a battere fortissimo, sentii il cuore pesante, nel mio stomaco vi fu un vero e proprio terremoto, sentii come dei draghi che mi svolazzavano all’interno.




  Era eccezionalmente bella con quella lunga treccia, i suoi occhi blu avrebbero illuminato perfino gli infimi meandri del centro della terra, la sua leggerezza nel camminare risvegliava in me un benessere da troppo tempo assopito. Quando mi vide allargò le braccia in segno di disperazione e lasciò cadere le mani in maniera molto veloce, come se non fosse contenta della mia vista ma a me non importava, ai miei occhi lei era una dea scesa in terra, era una dama ultraterrena, al contrario di tutti gli altri gigondi i suoi capelli erano lunghissimi e non erano verde scuro bensì erano color cuoio splendente, la sua carnagione era molto simile al mio amato tramonto trediano (ah, il mio adorato tramonto!), per non parlare dei suoi bellissimi occhi color ghiaccio che se ci guardavo dentro mi ci potevo addirittura rispecchiare. Camminava a passo lento con una faccia molto annoiata ma non era capace di farmi arrabbiare seppur il suo comportamento non fosse dei più simpatici. Quando arrivò d’innanzi a me e ai miei compagni d’avventura la prima cosa che disse fu:




  – Quale onore avere qui nel nostro accampamento l’onorevole principe e i suoi onorevoli tirapiedi!




  Capii subito che non ero ben accetto da lei ma continuai con la mia indagine, infatti, le chiesi:




  – Vorrei sapere da vostro padre perché non vi è un’unione di popoli tra noi trediani e voi gigondi, in fondo la guerra fu combattuta dai nostri antenati, non vi è motivo di continuare a vivere separati! L’unione fa la forza! No?




  Il tono a mio avviso carismatico non ebbe alcun effetto su di lei.




  – Ah, certo… uniti, magari vivere tutti al Magnacaste dove potete utilizzarci come schiavi e fare di alcuni di noi anche i vostri giullari, non vi basta che lo facciamo ogni eclisse? Magari vorreste un servizio di giullari giornaliero?




  Il padre la interruppe.




  – Chieddo ummilmentte perdonno ma la mia addoratta Merriel passa troppo tempo con i ribbelli giggondi del nordde.




  La figlia lo fulminò con lo sguardo, si girò verso di me e m’intimò di andar via, ma io non andai via bensì m’inchinai a lei creando lo stupore di tutti perfino quello di Meriel stessa.




  – Se potessi vi donerei tutto ciò che mi appartiene ma ho poco da darvi al momento! Una spada, un arco e un cavallo non sono doni alla tua altezza mia signora! Vi prometto che quando sarò re ogni suo desiderio sarà un ordine per me… ma adesso non bistrattatemi mia signora poiché con il cuore tra le dita vi giuro che vengo per portare pace e bontà!




  Meriel scrollò il capo come se si dovesse svegliare.




  – Vi prendete gioco di me?




  Io risi, mi alzai lentamente e andai da Sirun.




  –Sirun tu sei la persona che più mi conosce! Vi ho mai dato mai l’impressione di essere un bugiardo?




  Sirun si rivolse direttamente a Meriel.




  – Non mente… ma mi preoccupa ciò che ha detto! Probabilmente è malato!




  Inaspettatamente quel giorno scoprii che al mondo vi era qualcosa di più bello del tramonto di Tredia, la risata di Meriel. Si fece una lunga e sincera risata e mi guardava mentre lo faceva, mi sentii esplodere, inebriare, riempire di felicità ogni singola parte del mio corpo, non posso descrivervi la mia emozione, però provate a immaginare che per me quel sorriso equivalse al vostro sogno più grande che si realizza, provate a immaginarlo ora e provate ad immaginare l’emozione di poter vedere il vostro sogno più grande realizzato! Dà una sensazione di libertà, felicita, gioia ma non è un benessere che sparisce come al solito! È un benessere eterno, l’eterna soddisfazione, ecco cosa mi diede quel sorriso. Fui felice nel sentirle dire:




  – Principe vi chiedo scusa ma t’immaginavo anzi v’immaginavo diverso.




  Il suo atteggiamento nei nostri confronti cambiò e ci invitò addirittura a restare a cena e poi ci impose di restare anche per la notte nell’accampamento, io accettai immediatamente senza il consenso dei miei compagni, presi come scusa il calar della notte ma i miei compagni di viaggio sapevano esattamente il motivo per il quale avevo accettato, poiché senza bisogno di previsioni probabilmente saremmo arrivati a bosco Erboso prima del calar del sole.




  La cena dei gigondi non era carne ma erano erbe riscaldate con dell’acqua bollente che a quanto mi dissero, dava dei grandi benefici, cenammo in cerchio nel bel mezzo dell’accampamento, eravamo una trentina, io sedevo accanto a zia Jialyn e Sirun, di fronte a me c’erano Meriel e suo padre, ci gustammo la cena e dopo ci mettemmo a parlare. Io ero distante da Meriel volevo stare vicino a lei ma era intrattenuta da un suo amico gioendo, costui era seduto ma anche da tale posizione era il doppio di me! Penso fosse alto dodici, tredici teste di cavallo, un essere enorme ma come tutti quei gigondi era innocuo. Mi annoiavo, volevo parlare con lei ma non vi riuscii subito poiché fui intrattenuto da uno strano evento, il mio fedele Sirun stava scherzando e ridendo con mia zia, si tenevano a distanza ravvicinata, capii subito che vi era qualcosa di più di un semplice scherzo, cercai di origliare i loro discorsi ma parlavano di sciocchezze e ridevano come due innamorati. Questa mia curiosità finì presto per fortuna perché mi sentii toccare la spalla, mi voltai ed era lei, la mia amata. Meriel mi sorrise.




  – Quando sarai re voglio una dimora al centro esatto di Tredia! Nel bel mezzo della pianura! Finii la frase e rise animatamente, mi disse che stava scherzando ma io le risposi seriamente.




  – Vi donerei il mio castello se voi me lo chiedeste! Ma prima mi accerterei se sareste una brava regina.




  – Credete davvero che io possa essere una cattiva regina?




  Guardai il terreno, chinai il capo per la vergogna.




  – Vi controllerei solo per potervi stare vicina…




  Ci fu un silenzio imbarazzante dopo la mia frase, ma mi ripresi dicendole che stavo scherzando, lei rise assieme a me.




  – Allora Sirun si sbaglia! Siete un bugiardo!




  Ci mettemmo a ridere e scherzare però ahimè passò poco tempo e il capo musicante invitò tutti ad andare nei capanni, lo ascoltammo e andammo tutti a dormire. Mentre ero in quel capanno, che dividevo con Sirun, pensavo a quanto non mi mancasse il mio letto di piume e quanto stessi bene, anche se non ero a Magnacaste. Ero senza la mia famiglia ed era molto strano pensai, prima di partire immaginavo che questa nuova vita l’avrei trascorsa tra le sofferenze e invece non fu poi così male quell’anno anzi direi proprio che fu il migliore della mia gioventù. 




  L’addestramento




   




  L’indomani di quel bellissimo giorno mi ritrovai a dover compiere il mio dovere, infatti, quando mi svegliai Sirun e mia zia Jialyn erano già pronti per partire, mi fecero fretta e mi ricordarono che avevo una missione da compiere, il mio addestramento alla volontà doveva iniziare il prima possibile. Neanche potetti salutare Meriel quel giorno perché quando fui pronto a partire lei ahimè dormiva ancora, quindi ringraziammo il capo musicante Goidòn e ci affrettammo a cavalcare verso bosco Erboso, durante la cavalcata ricordo che mi sentivo vuoto, mi mancava Meriel, ma dovevo pensare all’addestramento perché avevo preso l’impegno di diventare un protettore della volontà e non potevo tirarmi indietro poiché nel nord della terraferma la guerra stava dilaniando villaggi e vite umane. In poco tempo arrivammo a bosco Erboso e una volta giunti all’entrata lasciammo i cavalli legati a un albero poiché dentro il bosco non si poteva entrare con un cavallo perché la distanza tra gli alberi era molto ristretta. Il bosco Erboso era fittissimo e scuro ma lo ricordavo più tenebroso, probabilmente la presenza di mia zia e di Sirun mi faceva forza. Lasciammo andare avanti mia zia, lei conosceva quel bosco meglio di chiunque altro e in poco tempo ci portò alla sua dimora. La casa sull’albero era davvero bella, non mi sarei aspettato di trovare una bellissima casa tra gli alberi, era un posto sicuro e spazioso, vi si accedeva tramite una scala fatta da liane. La casa della zia era un posto pieno di fascino naturale all’esterno e immensamente stimolante e decorato con moltissimi dipinti e vasi all’interno. Mia zia mi spiegò che si dilettava nella pittura e nella creazione di vasi che ricavava dal fango del bosco, erano davvero belli, mi stupii dell’uso che lei poteva ricavare dal fango, infatti, non lo utilizzava solo per i vasi ma anche come isolante per il freddo e inoltre, intelligentemente, aveva messo sopra il tetto di legno una lastra di fango riscaldato che fungeva da isolante non solo per il freddo ma anche per l’umidità. Mia zia andava fiera del suo lavoro inoltre mi disse che quel fango mi avrebbe fatto bene se me lo fossi spalmato nel corpo perché teneva lontano gli insetti e inoltre era un emolliente per la pelle. Rimasi stupito dalle sue conoscenze, lei inoltre fu molto creativa e riuscì a creare un’oasi di felicità in un posto così tetro.




  La casa era abbastanza grande per noi tre ma il cibo scarseggiava, infatti, mia zia si cibava solamente con i frutti del bosco perché non era capace di uccidere delle bestie poiché provava tenerezza nel togliere la vita ad animali innocenti, Sirun capì l’antifona e neanche finì di sistemare la sua roba che disse:




  – Donna da oggi mangerete qualcosa di più sostanzioso! — e si allontanò con l’arco sulle spalle e la spada nella cinta.




  La zia mi guardò e disse:




  – Spero non sia ucciso, mi è molto simpatico!




  Quella frase seppur ironica non mi aveva certo fatto ridere, per fortuna trovai distrazione nell’ascoltare lei che mi spiegava l’esercizio per richiamare il mio dono della volontà. Era un esercizio che trovavo banale e stupido ma mi feci forza e lo iniziai. L’esercizio consisteva nel dover urlare “Volontàaaa” a pieni polmoni, poi fare un respiro lungo e infine chiudere gli occhi, a detta di mia zia sarebbe apparso il mio potere proprio durante questo esercizio.




  Continuai per ore a provare quell’esercizio ma mi dovetti fermare al calar del sole non solo perché ero preoccupato che Sirun non era ancora ritornato ma anche perché rimasi senza voce. Mia zia preoccupata più dello scarso risultato del mio esercizio che per la scomparsa di Sirun mi disse di salire in casa e mangiare del miele. Salii in casa, mangiai quell’ottimo miele e mi riposai sul mio duro e rurale letto di legno, avevo la gola in fiamme e la voce era quasi nulla, ero davvero stanco ma non volevo dormire perché ero in agitazione per Sirun, sfortunatamente quella sera non riuscii a resistere e mi addormentai facendo una cattiva figura al risveglio. Quando mi svegliai, era mattina e Sirun si faceva medicare da mia zia perché era ritornato sanguinante ed era accasciato di fronte la porta della casa, sobbalzai dal letto e spaventato subito chiesi a Sirun cosa fosse successo, mi guardò con sguardo sofferente, ma allo stesso tempo arrabbiato.




  – Nulla, a parte degli esseri pelosi con bocche voraci e occhi mostruosi che hanno cercato di uccidermi!




  Imbarazzato chiesi perdono per non averlo soccorso, ero immensamente mortificato.




  Sirun rise e mi disse:




  – Non preoccupatevi per me, al massimo dovreste preoccuparvi per voi perché… Principino, vi consiglio di rendervi utile! Rehan sguainate la spada e andate di sotto! Ah, mi raccomando uccidetene il più possibile.




  Guardai mia zia, che stava medicando Sirun, ma non mi degnò del minimo sguardo, era visibilmente molto arrabbiata con Sirun, mi avvicinai alla finestra posta vicino il mio letto e vidi enormi lupi che riposavano all’inizio della scala creata con le liane, rientrai subito il capo dentro la casa, ero spaventato e chiesi a mia zia se quelli fossero i celebri lupi della legenda.




  – Sono proprio loro! Ma come ben vedi non sono proprio tanto amichevoli con me!




  Ero confuso, mi ero svegliato da poco e morivo dalla fame, inoltre dei famelici lupi avevano circondato la nostra casa sull’albero, fu un gran risveglio direi. La mia testa girava come se fossi girato attorno a me più volte, ero stonato e anche affamato ma decisi di prendere l’arco di mio padre e scoccare una freccia sulla coda del lupo più grosso, in realtà volevo prenderlo sul dorso ma gli presi la coda, il lupo si svegliò guardò in alto e mi vide. Il gigantesco lupo imbestialito incominciò a ringhiare, era così furioso che dalla bocca gli fuoriuscivano i suoi enormi canini, desiderava la mia carne ad ogni costo, era così furibondo che decise di provare a salire tramite la scala, pur di raggiungermi e addentarmi avrebbe rischiato di cadere da una grande altezza.




  La voracità e la rabbia di quell’enorme bestia mi terrorizzavano a dismisura, fui rimproverato da mia zia perché scatenare l’ira dei lupi, non era cosa saggia, mi sentii in colpa ma accennai un’uscita del mio capo fuori dalla finestra e vidi quel lupo arrampicarsi, era enorme e la sua salita era lenta e impacciata ma mi terrorizzava ugualmente.




  Sirun capì dal mio volto che il lupo si avvicinava all’entrata, il prode cavaliere trediano spostò mia zia e impugnò la spada, si diresse verso il lupo e lo spinse con la punta della spada, il lupo cadde a terra, Sirun fece un salto e si fiondò su di esso, lo trafisse senza indugio. Il lupo prima di morire emise un grande ululato, gli altri lupi attorno a lui attaccarono Sirun ma egli padroneggiava l’arte della spada in maniera eccellente, evitò gli attacchi dei lupi e li uccise senza timore ma ogni lupo che era ucciso era rimpiazzato da un altro lupo che appariva dal fitto bosco, decisi di scendere per aiutarlo, mia zia cercò di trattenermi ma non vi riuscì.




  Scesi con la spada in pugno e mi posi dietro le spalle di Sirun, quel giorno uccidemmo moltissimi lupi ma sembravano non finire mai, il mio corpo s’indeboliva e gli attacchi dei lupi erano sempre più potenti, un lupo mi disarmò, mi morse ferocemente la gamba e stava quasi per staccarmela, in quel esatto momento mentre il lupo mi azzannava altri due stavano mordendo le forti braccia del mio amico, vederlo soffrire smisuratamente mi diede una forza d’animo immensa.




  Ero furioso e iracondo, la mia rabbia fu tale che gridai “Volontàaaaa!”. Fulmini potentissimi si abbatterono sui nostri nemici che morirono all’istante, il resto del branco scappò impaurito dai fulmini. Quel giorno grazie a quell’attacco scoprii il mio dono, la tempesta di fulmini. Ero terribilmente stanco e le ferite mi laceravano nel fisico e nella mente, mia zia ci venne a soccorrere. Ricordo che sebbene Sirun fosse ferito e sanguinante ben più di me, il prode cavaliere trediano trovò le forze per abbracciarmi e come se non fosse successo nulla.




  – Trovo molto utile il tuo dono — e mi diede una pacca sulla spalla. Non riuscii a dir nulla perché fui sopraffatto dal dolore, posai il capo nella pancia della bestia che scatenò l’ira del branco e mentre riposavo, vedevo mia zia scendere dalla scala con enorme fretta. La zia, spaventata, si diresse verso di me e mi fece bere un infuso maleodorante, lo bevvi subito perché mi disse che mi avrebbe aiutato nel rimettermi. Sirun intanto medicava la mia gamba e mi legò un laccio attorno alla ferita, alla vista di quell’enorme taglio la mia testa divenne pesante e svenni.




  Mi risvegliai il mattino seguente, ero dolorante, la testa mi scoppiava, accennai ad alzarmi ma caddi nuovamente sul letto, ero stremato. Provate a pensare che non avevo neppure le forze di alzare un braccio, intimorito gridai:




  – Zia… zia! Dove siete?




  Non mi rispose nessuno, l’ansia si stava impadronendo di me, oltre ai malanni causati dalla battaglia contro i lupi si aggiunse il timore di esser rimasto solo, non riuscivo a fermare il cuore, mi batteva troppo velocemente, tremavo come una foglia in autunno e la mia testa incominciò a girare. Per fortuna ricevetti risposta da Sirun che mi gridò da sotto dicendomi che erano giù, rabbiosamente trovai le forze per sollevarmi fino alla finestra e vidi quei due manigoldi che giocavano a tirarsi dei torsoli di mela. Inizialmente rimasi scioccato dalla loro non curanza nei miei confronti ma poi mi misi a ridere perché erano buffi e inoltre capii che non mi avevano lasciato solo, erano a pochi metri da me. Mia zia finì di giocare con Sirun all’istante quando mi vide e salì per portarmi le mele che avevano raccolto, erano buonissime, rosse come il fuoco e buone come una coscia di maiale ben cotta. Mangiai circa dodici mele quel giorno e chiesi a mia zia come mai Sirun non fosse andato a cacciare, lei fece una faccia scontrosa.




  – L’ultima volta che quello sciocco è andato a caccia si è infiltrato nel territorio dei lupi e ci stava facendo uccidere tutti! Gli ho vietato io di andare a caccia!




  Risi con la bocca piena, molto maleducatamente. Sirun da sotto aveva origliato e gridò contro la zia:




  – Vedi che ti sbagli! La mia battuta di caccia è andata benissimo! Guarda quante pellicce possiamo fare grazie a me! Donna irriconoscente!




  – Sta scherzando vero? — la zia sembrava iraconda, prese una delle sue scarpe e la lanciò alla cieca dalla finestra.




  Un attimo di silenzio regnò nella casa sull’albero ma attimi dopo si sentì Sirun da sotto che rideva all’impazzata, zia Jialyn mi guardò e ci facemmo tutti una gran risata, fu una giornata molto felice, piena di scherzi e battute. Arrivata la sera mangiammo dell’ottimo pesce che Sirun si era prodigato a pescare nel laghetto vicino la casa sull’albero. Eravamo a tavola e l’ambiente era armonioso, ma mi sentii triste nel vedere Sirun e mia zia giocare a lanciarsi delle piccole lische di pesce, mi sentii nuovamente solo, avevo uno strano dolore al petto e realizzai dopo poco tempo che il mio malore era perché mi mancava Meriel. Non l’avevo neppure salutata quando me ne andai dal campo dei musicanti gigondi, mi mancavano i suoi capelli, mi mancava la sua voce, la sua risata, mi mancavano i suoi occhi, la sua bellissima carnagione e il suo bellissimo naso appuntito. La mia sofferenza fu subito notata da mia zia che mi chiese se stessi bene.




  – Zia! Non potete capire il mio male! La mia sofferenza è causata dal distacco.




  Mia zia guardò Sirun e disse:




  – Non capisco come fa a mancargli suo padre? Fa puzza di piedi e l’alito puzza continuamente di idromele e vino!




  Feci una faccia di disapprovazione ma non volevo sembrare sciocco ai loro occhi, non era mio padre che mi mancava, bensì la mia amata Meriel, anche se devo essere sincero, mia zia mi fece ricordare che anche mio padre mi mancava e questo non mi fu d’aiuto quella sera. Andai a dormire nel mio ruvido e duro letto di legno. La notte mi portò consiglio, infatti, mi svegliai il giorno dopo all’alba con un’idea fissa in mente, andare da Meriel.




  Mia zia era già sveglia quindi non potevo scappare allora mi diedi da fare per far notare alla mia maestra la mia buona volontà nel esercitarmi con il mio nuovo potere, mi recai sotto casa e incominciai a fare il solito esercizio, ma ero distratto, i fulmini che mi uscivano dalle mani erano deboli e privi di direzione, rischiai più volte di colpire mia zia che stava lavando a mano la mia maglia. La mia maestra mi guardò in maniera molto severa.




  – Non c’è bisogno di gridare “volontà” ogni volta che usi il tuo dono! Una volta appreso il tuo potere basta solamente pensarlo e per l’appunto fissati su un obiettivo e colpiscilo! Così magari eviti di uccidere qualcuno!




  Vergognato, mi concentrai a colpire un tronco d’albero tagliato a metà che era posto di fronte a me. Riuscivo a colpire con i fulmini il tronco, non era la precisione quello che mi mancava bensì la potenza, ero distratto perché volevo vedere Meriel. Fui richiamato più volte da mia zia, voleva che mettessi più grinta nel colpire quel tronco proprio come avevo fatto con i lupi. Sirun cercava di distrarre mia zia in modo che mi potessi riposare un po’, ma la mia severa maestra quel giorno non era di buonumore, Sirun capì che non era la solita spensierata giocherellona e la chiamò a parte per parlarle.




  – Jialyn cos’è che non va? — chiese il prode cavaliere trediano con voce sicura.




  – Sono preoccupata Sirun… sento una potente diminuzione di potere in me.




  Sirun abbracciò la zia e la strinse tra le sue possenti braccia a lungo. I due si fissarono a lungo e il cavaliere asciugò le lacrime della donna con una delicatezza tale da farmi venire i brividi.




  – Questa diminuzione di potere è un cattivo segno? — sussurrò il mio barbuto amico.




  – Sì, molto brutto! — rispose prontamente la zia — devi capire che noi protettori della volontà siamo collegati tra di noi. Anche se un protettore è distante a me riesco a sentire il suo dolore tramite la connessione, un dono molto potente che ci permette di scrutare dentro l’animo di un altro protettore! Sento che il potere connettivo sta diminuendo enormemente e non era mai successo.




  Il valoroso Sirun annuiva sebbene fosse chiaro che non aveva la minima idea di cosa la zia stesse dicendo.




  – Ne soffri molto immagino, mi dispiace molto Jialyn, pensa però che stai collaborando con il tuo ordine! Non sei qui a non far nulla, ti stai prodigando ad allenare il ragazzo!




  La zia scrollò il capo e rispose quasi piangendo.




  – E se così non fosse? Che può fare un protettore della volontà in più? — controbatté con gran velocità la mia maestra — Azriel è diventato potente, troppo potente, perfino mia sorella lo teme! E lei non è una donna facilmente impressionabile! Credimi Sirun.




  Il cavaliere trediano prese le mani della zia.




  – Vi difenderò fino alla morte! Io e i cavalieri Trediani siamo dei signori della guerra, non lasceremo che Tredia cada nelle mani di questo lord Azriel — rispose da amante della pace che stava quieto ma accoglieva la guerra proprio come gli era stato insegnato durante il suo addestramento nei cavalieri trediani.




  – Sei molto gentile nel consolarmi Sirun ma temo che l’esercito di Bira sia formato da troppi uomini e la nostra isola vanta solamente un centinaio di cavalieri — ammise con tanta paura la zia — Sirun, quasi tutte le regioni del nord di Derian sono cadute sotto le mani di Azriel! Egli non teme nulla, ama la guerra e vuole dominare tutte le terre conosciute! Distrugge villaggi e rende schiavi gli uomini e le donne, non si fermerà fino a quando non sarà il signore di tutte le regioni di Derian! Comprese le isole del Mar d’Oro.




  Il mio caro amico Sirun non si scoraggiò neppure davanti all’amara verità e sorridendo propose un grande piano.




  – Dovremmo provare a creare un’unione delle isole! Un esercito che riunisce tutte le isole del Mar d’Oro… appunto, l’esercito del Mar d’Oro! — esclamò raggiante — Jialyn pensaci! Sarebbe abbastanza potente da salvare almeno le nostre amate isole!




  – E anche se fosse possibile creare questo ipotetico esercito del Mar d’Oro non credo sarebbe in grado di salvare le isole! Inoltre, la mia preoccupazione nasce anche dal fatto che abbiamo poco tempo! Una volta conquistate tutte le terre del nord di Derian il centro sarebbe facilmente attaccabile dalle truppe di Azriel! In meno di quindici anni questo maledetto Azriel sarebbe il signore di tutta Derian! — urlò piangendo la zia Jialyn.




  Il mio vecchio amico le toccò il viso con gentilezza e posò il suo sguardo nel vuoto.




  – Uhm… potrei cercare di andare a sud di Derian e convincere i reami del sud ad arruolarsi al nostro esercito del Mar d’Oro, così magari affretteremmo i tempi!




  La donna incominciò a prestare attenzione al cavaliere trediano, lo sguardo della zia non era più colmo di lacrime ma di speranza.




  – Per quanto riguarda i regni centrali di Derian? La Plizia…Ostalkia? Come li potremo salvare? — chiese speranzosa zia Jialyn ma il barbuto Sirun non disse le parole che la donna voleva sentire uscire dalla sua bocca.




  – Temo che quando avrò convinto tutte le isole del Mar d’Oro ad arruolarsi nel nostro esercito e anche i popoli del sud della terraferma di Derian le regioni centrali saranno già cadute! — rispose addolorato Sirun, il discorso tra i due finì con un lungo e inquietante silenzio.




  Origliai tutto questo discorso sulle strategie militari dietro un albero e mi vennero i sensi di colpa, io pensavo a Meriel quando molta gente e molti villaggi erano dilaniati nel nord di Derian.
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